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Vino, contro la crisi 
la sfida della qualità
Produttori, blogger, critici e giornalisti a confronto

Cantine
A Ca' del Bosco 
un convegno sul 
futuro (difficile) 
del settore

di LUCA ANGELINI

C5  era una volta un paese 
dove bastava aggiun­
gere a un vino una de- 
sinenza in -aia per 

spuntare un prezzo a due dire (e 
qualche volta a tre), dove un bic­
chiere, un grappolo o qualche 
centesimo di più in una guida fa­
cevano guadagnare più di una tri­
pla A di Moody’s, dove a ogni 
vendemmia, buona o cattiva che 
fosse, grandinavano aumenti. 
Cera una volta, ma adesso quel 
paese non c'è più.

«Nel mondo del vino non c'è 
più posto per tutti. Ci sarà una 
selezione darwiniana». Non d  gi­
ra attorno Enrico Pinzi (Astra ri­
cerche), tra i relatori al conve­
gno «H futuro del vino di quali­

tà», ieri alla cantina Ca' 
del Bosco di Erbusco, 
in Frandacorta. «Ai 
d iversi liv e lli di 
prezzo, d  saran­
no meno produt­
tori di successo»
—  p ro n o s tic a  
F in z i. M a ch i 
s o p r a v v iv e r à ?
«Chi venderà più 
arrosto e meno fu­
mo —  assicura Fina 
— . La gente si è stanca­
ta del marketing. Si concen­
tra sulle caratteristiche organo­
lettiche. Il gusto, ma anche 5  pro­
fumo. C’è un vero e proprio ritor­
no dell’olfatto. Comunque, lapa- 
rola d’ordine è: prodotto, prodot­
to, prodotto. E grande attenzio­
ne al rapporto qualità-prezzo, 
anche per i vini di fascia m e­
dio-alta. I consumatori hanno ca­
pito di aver pagato, in passato, 
prezzi esorbitanti».

Insomma, non gliela si può 
più dare a bere. Anche perché 
hanno meno soldi da spendere 
e, giusto o sbagliato che sia, so­
no convinti che ne avranno m e­
no anche in futuro. «Il 58% degli 
italiani —  spiega Pinzi —  pensa 
che l’economia peggiorerà nel 
2013 e un’identità percentuale 
che non si tornerà mai più alla

ricchezza degli anni di prima del­
la crisi. Insomma, stiamo ridu­
cendo le nostre aspettative. E, se 
si riducono le aspettative, il mer­
cato si ripulisce dalle euforie 
esorbitanti degli anni scorsi È 
tempo di darsi una calmata. Di 
tornare alle cose semplici ma 
che contano davvero: la terra, le 
origini, le tradizioni II futuro 
del vino è il suo passato».

L’elisir di lunga vita, forse non 
è poi un miraggio. Si chiama qua­
lità. Per dirla con Marco Bacca­
glio (del blog I numeri del vino) 
«se non ri si muove verso la qua­
lità si rischia di fare la fine della 
Fiat invece che della Ferrari». 
Peccato che, de gustibus, in mate­
ria dì qualità, ciascuno (produtto­
ri, critici, blogger, giornalisti: a

Erbusco ce n’erano una ventina) 
abbia la propria idea al riguardo. 
Per qualcuno, come Àngiolino 
Maule della cantina La Biancara 
e guru dei vini naturali, la quali­
tà è appunto naturalità (ma i nu­
meri dicono che il bio è in frena­
ta perché, ha spiegato Finzi «i 
produttori bio sono troppi, i con­
sumatori non si fidano degli enti 
di certificazione e perché la quali­
tà percepita non sembra loro giu­
stificare il prezzo più alto»). Per 
altri salubrità e sostenibilità 
(Marco Sabellico del Gambero 
Rosso). Poi c’è chi al buono ag­
giunge il pulito e il giusto (Fabio 
Giavedoni di SIouj Wtne), chi 
pensa che debba parlare «solo il 
bicchiere» (Enzo Vizzari della 
Guida dell’Espresso), chi sostie-
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Analista
Enrico Finzi 
di Astra 
Ricerche 
ha spiegato 
a Erbusco 
le tendenze 
del consumo 
in materia 
di vino

Lotta per sopravvivere
Enrico Finzi (Astra 
ricerche): «Nel mondo 
del vino non c'è più posto 
per tutti. Ci sarà una 
selezione darwiniana»

ne che la qualità la fa il marchio 
del produttore ma anche l ’eti­
chetta dev’essere accattivante 
(Franco Maria Ricci di Btbenda); 
chi pensa che il vino buono è 
quello che regala emozioni e ma­
gari assomiglia al vigneron che 
lo fa (Andrea Scanzi del Fatto 
Quotidiano).

Poi, a voler guardare, d  sareb­
be anche qualche problema ag­
giuntivo. Intanto la qualità, oltre 
che feria, in qualche modo biso­
gna pure comunicarla E Luria- 
no Ferraro, del Corriere della Se­
ra, ha fatto notare che il linguag­
gio del giornalismo enologico è 
troppo spesso da iniziati, da ana­
lisi sensoriale.

Poi c'è il problema (ancora Fin- 
zi) di «un sistema di distribuzio­
ne che non remunera i produtto­
ri» ma che spadroneggia perchè 
«un sistema di distribuzione in­
dipendente in Italia non esiste» 
(Antonello Maietta dell’Ais).

Infine, prima o poi toccherà 
anche prendere atto di un fattore 
che anno dopo anno, comincia a 
farsi sentire, quello dei cambia­
menti dim atid (Serena Sutcliffe 
delTIntemetional wine depart­
ment di Sotheby’s).

Insomma, c'è di che farsi veni­
re un cerchio alla testa (anche 
senza solfiti nel bicchiere, altro 
tema molto discusso ieri).

Alla fine, però, forse ha ragio­
ne il padrone di casa, Maurizio 
Zanella (che è anche presidente 
del Consorzio Frandacorta): «Ci 
sono idee diverse di qualità, ma 
parlarne arricchisce tutti». E ar­
ricchirà anche di più se si tien fe­
de al monito fatto dal critico fran­
cese Michel Bettane: «Il vino di 
qualità non esiste in sé. Esiste so­
lo seviene bevuto». Cioè compra­
to.

La novità

Il convegno su 
«Il futuro del 
vino di qualità» 
è stato anche 
l'occasione per 
una frizzante 
anteprima: la 
cantina Ca' del 
Bosco ha 
infatti
presentato ieri 
i tre alfieri della 
linea Vintage 
Collection, tutti 
del millesimo 
2008. Sono il 
Dosage Zèro 
(chardonnay 
65%. pinot 
nero 22%, 
pinot bianco 
13%); il Brut 
(chiardonnay 
55%, pinot 
nero 30%, 
pinot bianco 
15%) e il

Satèn
{chardonnay 
85%, pinot 
bianco 15%). 
Tutti eccellenti 
e tutti, grazie 
alla meticolosa 
lavorazione in 
vigna e in 
cantina, con 
solfiti inferiori 
a 50 mg/litro 
(il limite 
ammesso per 
legge è 185). 
Ad
accompagnarli, 
i piatti
di Enrico Cerea 
del ristorante 
«Da Vittorio»
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La ricetta? Terroir, 
passione, tradizione, 
risorse economiche 
e dedizione
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99
I critici siano di 
assoluta laicità: 
parli solo quel che 
c ’è nel bicchiere

Luciano
Ferraro
Corriere 
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Nel linguaggio 
del vino 
vanno superati 
i bizantinism i
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Giavedoni
Guida 
Slow Wine

99
Serve im a nuova 
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qualità che definisca 
almeno i difetti
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Venerdì la consegna del riconoscimento a Lecco

A  Severino il premio Manzoni alla carriera: «Un maestro»
Massimo Cacciari, che lo conosce bene, lo ha studiato e ci ha persino 
discusso, ha detto senza iperboli che non solo è «un gigante della 
filosofia», ma pure «l’unico filosofo che si possa accostare a 
Heidegger». Emanuele Severino è una delle menti più brillanti che la 
storia del pensiero abbia mai conosciuto. Venerdì, il professore e 
filosofo bresciano sarà insignito con lo scrittore triestino Boris Pahor 
del prestigioso Premio letterario internazionale Alessandro Manzoni - 
Città di Lecco, patrocinato da Cinquante&Più, dallo stesso comune di 
Lecco e dal Centro Nazionale Studi Manzoniani. Il riconoscimento gli 
sarà attribuito, alle 17, neH’Auditorium della Casa dell'Economia di via

Tonale, a Lecco, appunto. Per l'occasione, Severino terrà una lectio 
(aperta al pubblico) intorno a una delle sue riflessioni predilette, il 
Sacro. La giuria che lo ha premiato spiega così le motivazioni della 
scelta: «Con il suo pensiero Severino ha illuminato questi nostri anni 
di straordinario sviluppo tecnologico e di sempre maggiore stupore di 
fronte al mistero della vita umana, al suo manifestarsi e occultarsi.(...) 
Un intellettuale che può essere definito uno studioso "diversamente 
cristiano". E comunque un maestro».

Alessandra Troncana

Cantine
A Ca' del Bosco 
un convegno sul 
futuro (difficile) 
del settore

di LUCA ANGELINI

Cf  era una volta un paese 
dove bastava aggiun­
gere a un vino una de­
sinenza in -aia per 

spuntare un prezzo a due cifre (e 
qualche volta a tre), dove un bic­
chiere, un grappolo o qualche 
centesimo di più in una guida fa­
cevano guadagnare più di una tri­
pla A di Moody’s, dove a ogni 
vendemmia, buona o cattiva che 
fosse, grandinavano aumenti. 
C’era una volta, ma adesso quel 
paese non c’è più.

«Nel mondo del vino non c’è 
più posto per tutti. Ci sarà una 
selezione darwiniana». Non ci gi­
ra attorno Enrico Finzi (Astra ri­
cerche), tra i relatori al conve­
gno «Il futuro del vino di quali­
tà», ieri alla cantina Ca’ 
del Bosco di Erbusco, 
in Franciacorta. «Ai 
d iversi liv e lli di 
prezzo, ci saran­
no meno produt­
tori di successo»
—  pronostica 
Finz i .  Ma chi  
s o p r a v v i v e r à ?
«Chi venderà più 
arrosto e meno fu­
mo —  assicura Finzi

La novità

Il convegno su 
«Il futuro del 
vino di qualità» 
è stato anche 
l'occasione per 
una frizzante 
anteprima: la 
cantina Ca' del 
Bosco ha 
infatti
presentato ieri 
i tre alfieri della 
linea Vintage 
Collection, tutti 
del millesimo 
2008. Sono il 
Dosage Zèro 
(chardonnay 
65%, pinot 
nero 22%, 
pinot bianco 
13%); il Brut 
(chiardonnay 
55%, pinot 
nero 30%, 
pinot bianco 
15%) e il

— . La gente si è stanca­
ta del marketing. Si concen­
tra sulle caratteristiche organo­
lettiche. Il gusto, ma anche il pro­
fumo. C’è un vero e proprio ritor­
no dell’olfatto. Comunque, la pa­
rola d’ordine è: prodotto, prodot­
to, prodotto. E grande attenzio­
ne al rapporto qualità-prezzo, 
anche per i vini di fascia me­
dio-alta. I consumatori hanno ca­
pito di aver pagato, in passato, 
prezzi esorbitanti».

Insomma, non gliela si può 
più dare a bere. Anche perché 
hanno meno soldi da spendere 
e, giusto o sbagliato che sia, so­
no convinti che ne avranno me­
no anche in futuro. «H 58% degli 
italiani —  spiega Finzi —  pensa 
che l’economia peggiorerà nel 
2013 e un’identità percentuale 
che non si tornerà mai più alla

Satèn
(chardonnay 
85%, pinot 
bianco 15%). 
Tutti eccellenti 
e tutti, grazie 
alla meticolosa 
lavorazione in 
vigna e in 
cantina, con 
solfiti inferiori 
a 50 mg/litro 
(il limite 
ammesso per 
legge è 185). 
Ad
accompagnarli, 
i piatti
di Enrico Cerea 
del ristorante 
«Da Vittorio»

Vino, contro la crisi
la sfida della qualità
Produttori, blogger, critici e giornalisti a confronto

ricchezza degli anni di prima del­
la crisi. Insomma, stiamo ridu­
cendo le nostre aspettative. E, se 
si riducono le aspettative, il mer­
cato si ripulisce dalle euforie 
esorbitanti degli anni scorsi. È 
tempo di darsi una calmata. Di 
tornare alle cose semplici ma 
che contano davvero: la terra, le 
origini, le tradizioni. Il futuro 
del vino è il suo passato».

L’elisir di lunga vita, forse non 
è poi un miraggio. Si chiama qua­
lità. Per dirla con Marco Bacca­
glio (del blog I numeri del vino) 
«se non ci si muove verso la qua­
lità si rischia di fare la fine della 
Fiat invece che della Ferrari». 
Peccato che, de gustibus, in mate­
ria di qualità, ciascuno (produtto­
ri, critici, blogger, giornalisti: a

Analista 
Enrico Finzi 
di Astra 
Ricerche 
ha spiegato 
a Erbusco 
le tendenze 
del consumo 
in materia 
di vino

Lotta per sopravvivere
Enrico Finzi (Astra 
ricerche): «Nel mondo 
del vino non c'è più posto 
per tutti. Ci sarà una 
selezione darwiniana»

Erbusco ce n’erano una ventina) 
abbia la propria idea al riguardo. 
Per qualcuno, come Angiolino 
Maule della cantina La Biancara 
e guru dei vini naturali, la quali­
tà è appunto naturalità (ma i nu­
meri dicono che il bio è in frena­
ta perché, ha spiegato Finzi «i 
produttori bio sono troppi, i con­
sumatori non si fidano degli enti 
di certificazione e perché la quali­
tà percepita non sembra loro giu­
stificare il prezzo più alto»). Per 
altri salubrità e sostenibilità 
(Marco Sabellico del Gambero 
Rosso). Poi c’è chi al buono ag­
giunge il pulito e il giusto (Fabio 
Giavedoni di Slow Wine), chi 
pensa che debba parlare «solo il 
bicchiere» (Enzo Vizzari della 
Guida dell’Espresso), chi sostie­

ne che la qualità la fa il marchio 
del produttore ma anche l’eti­
chetta dev’essere accattivante 
(Franco Maria Ricci di Bibenda); 
chi pensa che il vino buono è 
quello che regala emozioni e ma­
gari assomiglia al vigneron che 
lo fa (Andrea Scanzi del Fatto 
Quotidiano).

Poi, a voler guardare, ci sareb­
be anche qualche problema ag­
giuntivo. Intanto la qualità, oltre 
che farla, in qualche modo biso­
gna pure comunicarla. E Lucia­
no Ferraro, del Corriere della Se­
ra, ha fatto notare che il linguag­
gio del giornalismo enologico è 
troppo spesso da iniziati, da ana­
lisi sensoriale.

Poi c’è il problema (ancora Fin- 
zi) di «un sistema di distribuzio­
ne che non remunera i produtto­
ri» ma che spadroneggia perchè 
«un sistema di distribuzione in­
dipendente in Italia non esiste» 
(Antonello Maietta dell’Ais).

Infine, prima 0 poi toccherà 
anche prendere atto di un fattore 
che anno dopo anno, comincia a 
farsi sentire, quello dei cambia­
menti climatici (Serena Sutcliffe 
delllntemetional wine depart­
ment di Sotheby’s).

Insomma, c’è di che farsi veni­
re un cerchio alla testa (anche 
senza solfiti nel bicchiere, altro 
tema molto discusso ieri).

Alla fine, però, forse ha ragio­
ne il padrone di casa, Maurizio 
Zanella (che è anche presidente 
del Consorzio Franciacorta): «Ci 
sono idee diverse di qualità, ma 
parlarne arricchisce tutti». E ar­
ricchirà anche di più se si tien fe­
de al monito fatto dal critico fran­
cese Michel Bettane: «Il vino di 
qualità non esiste in sé. Esiste so­
lo se viene bevuto». Cioè compra­
to.
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Finalmente libero Don Murgioni al rientro in Italia con i genitori

Il libro Anseimo Paiini ha ricostruito la vicenda del sacerdote bresciano detenuto per 5 anni in Uruguay

Don Murgioni, un prete nell’inferno della dittatura

A nno 1968, 10 settembre. 
Un prete cattolico/tdei do- 
num —  nato a Torino, ma 

cresciuto a Brescia —  sbarca in 
Uruguay. Ha 26 anni. Alla sua ter­
ra di missione ne dedicherà no­
ve. Di questi, oltre cinque trascor­
si in carcere. Tornato in Italia, 
nel 1977, gliene rimarranno da vi­
vere ancora 21: morirà a soli 51 
anni a Gaino, dove ancora oggi ri­
posa. Sono numeri. Ma a volte an­
che i numeri parlano. Soprattut­
to quando aiutano a rendere 
l’idea di quanto fugace, intensa, 
coerente e dolorosa sia stata la vi­
ta di don Pierluigi Murgioni. Og­
gi raccolta in un libro dal brescia­
no Anseimo Palini, Dalla mia cel­
la posso vedere il mare (ed. Ave).

Don Murgioni giunse in Uru­
guay assieme al compagno di stu­
di don Saverio Mori, bresciano.

Era forte di una solida formazio­
ne teologica, frutto degli anni di 
studio al Seminario per l’Ameri­
ca Latina di Verona, e aveva le 
idee chiare, maturate nella Ma­
drid del generalísimo Franco, su 
cosa significasse vivere dove re­
gna la dittatura. Volle abitare sin 
da subito nel barrio di Santa

Cruz, tra la gente. Tra i poveri. 
Era entusiasta delle novità intro­
dotte dal Concilio Vaticano II e 
sentiva propri i principi della Te­
ologia della Liberazione, formula­
ta lo stesso anno del suo arrivo 
in Uruguay. Sono per lui le giuste 
premesse, i giusti approcci per af­
frontare «la situazione spavento­

sa della gente più povera, di fron­
te alla ostentazione irrazionale di 
ricchezza da parte dei soliti quat­
tro furbi», come scrive in una del­
le sue prime lettere, contenute, 
assieme a molte altre, nel libro di 
Palini.

A Santa Cruz e a Treinta y 
Tres, la sua seconda destinazio­
ne, don Murgioni svolge il lavo­
ro pastorale che gli compete co­
me prete, ma sperimenta anche 
le comunità di base e lavora per 
mantenersi: tassista, operaio, im­
piegato in una società edile, tra­
duttore. Il ruolo della Chiesa nel­
l’Uruguay del tempo non è facile 
e la situazione è spesso contro­
versa: anche i dittatori si profes­
savano cattolici. Per don Pierlui­
gi Murgioni la Chiesa «stentava 
ancora a trovare il passo giusto e 
i modi ottimali di esistenza in

una società di questo tipo». Tra i 
modi di don Murgioni non era 
contemplata la lotta armata: non 
era un Tupamaro. Ma allo stesso 
tempo non li considerava «deli- 
quenti comuni», come invece fa­
cevo lo Stato. Ne soccorse uno fe­
rito: un fatto che offrì alla dittatu­
ra il motivo per arrestarlo, tortu­
ralo e tenerlo rinchiuso dal mag­
gio del 1972 all’ottobre del 1977.

Alla liberazione— a cui contri­
buirono attivamente la Chiesa 
bresciana, papa Paolo VI e il go­
verno italiano— seguì l’espulsio­
ne dall’Uruguay e il rientro in pa­
tria. A 51 anni il suo corpo si arre­
se alle violenze subite durante 
gli anni di prigionia e si spense. 
Di lui, oggi, rimangono il ricor­
do, le testimonianze, l’esempio.

Manuel Bonom o
-  © RIPRODUZIONE RISERVATA

Stasera la presentazione

Un coro di testimonianze
Il libro di Anseimo Palini «Dalla mia cella posso vedere il 
mare» sarà presentato questa sera alle 20,30 presso i 
missionari Comboniani, viale Venezia 116. Intervengono 
mons. Domenico Sigalini, don Saverio Mori, Juan Baladàn 
Gadea, Giampaolo Colella, Pino Murgioni. Introduce 
mons. Cesare Poivara, già missionario in Uruguay.


